
un ricordo del vescovo santo
Pedro Casaldàliga

Amazzonia

Pedro, il vescovo santo degli oppressi sepolto
tra un operaio e una prostituta senza nome

di Fabrizio d’Esposito

Il suo epitaffio, scolpito su un pezzo di marmo ai piedi di
una croce di legno, è questo: “Per riposare io voglio solo
questa croce di legno, come pioggia e sole questi tre metri di
terra e la Resurrezione!”. Ai lati della tomba – un cumulo di
terra rossa – sono sepolti un operaio e una prostituta senza
nome, come ha raccontato Salvatore Cernuzio su Vatican Insider
della Stampa.
Dom Pedro Casaldáliga è stata una delle figure più belle del
cattolicesimo novecentesco. Una santità luminosa da vescovo,
profeta  e  poeta.  Al  servizio  totale  del  Vangelo  e  degli
ultimi, in Amazzonia. È morto l’8 agosto scorso. Aveva 92
anni, di cui gli ultimi otto vissuti da malato agli ordini di
quello  che  chiamava  “fratello  Parkinson”,  suo  “superiore”.
Alcuni  versi  di  dom  Casaldáliga  tratti  da  Il  tempo  e  la
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speranza sono citati da papa Francesco nella sua esortazione
apostolica Querida Amazonia: “Galleggiano ombre di me, legni
morti. Ma la stella nasce senza rimprovero sopra le mani di
questo bambino, esperte, che conquistano le acque e la notte.
Mi basti conoscere che Tu mi conosci interamente, prima dei
miei giorni”.
Nato  in  Catalogna,  arrivò  in
Brasile  da  missionario
clarettiano nel 1968. Approdò in
barca sulle rive di São Félix do
Araguaia,  nel  Mato  Grosso,  e
davanti a quella che sarebbe stata la sua abitazione trovò
quattro neonati morti, in scatole di scarpe come bare. La sua
reazione fu: “O ce ne andiamo via da qui oggi stesso o ci
suicidiamo o troviamo una soluzione per tutto questo”. Tre
anni dopo la sua casa divenne sede episcopale: Paolo VI lo
nominò  vescovo  della  prelatura  di  São  Felix,  “una  zona
periferica  della  foresta  grande  quanto  metà  dell’Italia”
(Luciano Meli su manifesto4ottobre). Il suo motto da vescovo
fu: “Nada possuir, nada carregar, nada pedir e, sobretudo,
nada matar”: “Nulla possedere, nulla prendere a carico, nulla
chiedere, nulla tacere e, soprattutto, non uccidere nessuno”.
Era il Brasile della dittatura
militare (1964-1985) e la lotta
di  dom  Pedro  fu  contro
l’ingiustizia del latifondo e a
favore  degli  indigeni  e  dei
contadini  sfruttati  e  oppressi
nella  fazendas  amazzoniche.  Il
suo anello vescovile in legno di
palma fu poi segno di riconoscimento per quanti credevano
nella teologia della liberazione. Scampò a più attentati e il
regime dei Gorillas se ne voleva liberare con l’espulsione dal
Paese ma Paolo VI lo impedì: “Chi tocca Pietro (Pedro, ndr),
tocca  Paolo”.  La  sua  radicalità  rivoluzionaria  contro  il
capitalismo e il colonialismo mise in luce le divisioni che
attraversavano il cattolicesimo brasiliano, con i clericali di



destra che appoggiavano i militari (si pensi al movimento
Tradizione famiglia e proprietà di Plinio Corrêa de Oliveira)
e  oggi  tornati  di  nuovo  forti  con  Bolsonaro  al  potere.
Peraltro Tfp fa parte del network fariseo e dottrinario che si
oppone alla misericordia di papa Bergoglio.
Mercoledì scorso, dom Pedro Casaldáliga è stato salutato per
l’ultima volta dal suo popolo a São Félix: il corpo deposto su
una canoa indigena, con il remo che usava come pastorale (il
“bastone”  del  vescovo).  La  scelta  di  essere  sepolto  nel
cimitero di Karajá l’aveva annunciata da tempo, laddove era
arrivato nel 1968, trovando quattro neonati morti.
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La coscienza come problema
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di Armido Rizzi

Credo che il modo migliore per ricordare  Armido Rizzi sia
quello di invitare a leggere i suoi scritti. Di seguito una
sua bellissima riflessione sul tema della coscienza. 

È più attuale, oggi, un discorso su ciò che la coscienza non
è, che non una positiva attestazione e descrizione della sua
qualità; è più facile mettersi, nei suoi confronti, nei panni
del pubblico ministero che in quelli dell’avvocato difensore.
Ma anche per chi vuol andare controcorrente e riaffermare
tutt’intera  la  dignità  della  coscienza,  non  è  opportuno
chiudere le orecchie alle accuse che le vengono rivolte né gli
occhi di fronte alle sue effettive carenze; è anzi la cosa
migliore guardarle subito a viso scoperto, senza differire, e
tanto meno bandire, il confronto scomodo e pericoloso. Vi sono
due  letture  indebite  della  coscienza:  una  per  difetto  e
l’altra per eccesso.
Una lettura per difetto
La  lettura  per  difetto  è  ormai  moneta  circolante  a  ogni
livello del discorso: dall’elaborazione più sofisticata alla
divulgazione più estesa.
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Secondo questa lettura, la coscienza è un fenomeno derivato,
il  prodotto  di  condizioni  psicologiche  e/o  sociali  che
determinano il nascere di questo fenomeno e ne definiscono
integralmente la realtà.
Non basta dunque, secondo questa interpretazione, riconoscere
la radicazione della coscienza nello psichismo o nel tessuto
sociale;  bisogna  individuare  in  tale  radicazione  la
spiegazione totale della coscienza stessa, così che essa è –
ed  è  soltanto  –  effetto  e  funzione  di  qualcos’altro:  la
felicità  individuale  e  l’ordine  collettivo,  l’identità
psicologica e l’organizzazione societaria.
Di conseguenza, la sua istanza viene relativizzata: ciò che
proviene  da  altro  e  ad  altro  è  funzionale,  riceve  da
quest’altro  il  suo  valore  e  la  sua  consistenza.
Ora, poiché la coscienza si presenta come istanza assoluta (lo
vedremo) che esige di essere obbedita senza condizioni, una
interpretazione  che  la  subordini  a  un  valore  superiore
equivale  a  una  smentita  della  coscienza  stessa,  a  una
«demistificazione» di ciò che essa più gelosamente considera
suo.  La  successiva  riqualificazione  della  coscienza  come
strumento necessario per lo sviluppo della persona o per la
compattezza del gruppo non va certo disattesa o considerata
puro risarcimento tattico; ma non basta a restituirle ciò che
le ha tolto: la sua perentorietà intrinseca, la sua forza
autonoma e senza riserve.
Una lettura per eccesso
La  lettura  per  eccesso  riconosce,  evidentemente,  alla
coscienza la sua qualità e forza immanente, ma ne estende il
raggio d’azione a campi che le sono estranei o, addirittura,
contrari.
Più che di un’interpretazione teorica si tratta qui di un
atteggiamento pratico: appellarsi alla coscienza per esigere
da  sé  e  dagli  altri,  come  obbligatorio,  il  compimento  di
azioni che sono invece indifferenti quando non addirittura
cattive.  L’esempio  classico  di  questa  indebita  dilatazione
della  coscienza  è  lo  scrupolo;  esempi  più  vicini  e  più
conturbanti sono, tra altri, il rifiuto della trasfusione di
sangue, anche in pericolo grave di vita, da parte di membri di
confessioni religiose; o, più ancora, l’obbedienza cieca, per
esempio da parte dei nazisti, a ordini palesemente ingiusti.
Questo  appello  alla  coscienza  per  giustificare  prestazioni



mancate  o  per  dare  forza  vincolante  e  ineluttabile  a
prestazioni  eseguite  rende  comprensibile  il  movimento
contrario  già  prima  presentato  di  inquadrarla  entro  una
razionalità più generale che ne misura la legittimazione e ne
permetta il controllo.
Effettivamente, sembra ben difficile sfuggire all’alternativa
seguente: o si sottopone la coscienza a un controllo critico,
a un’istanza sociale, e le si nega così il suo carattere di
istanza ultima; o le si conserva questo carattere, facendone
un  principio  insindacabile,  e  la  si  abbandona  allora  al
rischio  dell’arbitrio  soggettivo,  fino  alle  più  nefaste
conseguenze.
L’alternativa ha una portata molto seria; tradisce però una
confusione tra due problemi collegati ma distinti:
– qual è l’essenza della coscienza, il suo costitutivo?
– come riconoscerla e discernerla nel suo esercizio pratico
(cioè nei suoi contenuti concreti)?
Ognuno  di  questi  due  problemi  esige  una  riflessione
appropriata, che ne colga la valenza intrinseca e insieme la
necessità del rapporto con l’altro.
L’essenza della coscienza: itinerario fenomenologico
L’orizzonte escatologico
Il  sorgere  dell’imperativo  della  coscienza  fa  sì  che  il
soggetto  si  colga  situato  in  una  posizione  nuova,  finora
ignota: l’azione che egli porrà, aldilà della sua specifica
qualità  intrinseca  (onestà  negli  affari  o  truffa,  fedeltà
coniugale  o  adulterio…),  gli  appare  investita  da  una
intenzionalità più ampia e superiore: essa sarà un «sì» o un
«no» a quell’istanza di coscienza, un’adesione o un rifiuto a
quell’esigenza.  E  questa  sua  dimensione  qualificherà  il
soggetto più profondamente di ogni giudizio di valore: egli ne
uscirà  buono  o  cattivo  secondo  un’accezione  che  non  si
determina unicamente dall’oggetto della sua azione ma, più
propriamente, dal rapporto alla coscienza interpellatrice.
In  altre  parole:  l’individuo  sente  che  l’appello  della
coscienza gli apre davanti non una nuova possibilità ma un
nuovo spessore delle possibilità già note, un orizzonte che le
ricrea a un livello inatteso e impensato, indeducibile da
tutto quanto era prima conosciuto.
Questo orizzonte è l’ultimo; non che venga giudicato tale in
base a un criterio di misura più comprensivo: da sé s’impone



come l’ultima zona cui l’esistenza dell’uomo possa accedere,
come  misura  e  criterio  senza  appello.  E  non  ultimo
relativamente a questa o quella sfera d’azione: ultimo per
l’esistenza  umana  come  tale.  Al  punto  che  soltanto
all’apparire di questo orizzonte l’esistenza si scopre nella
sua  più  vera  identità  e  s’accorge  di  essersi  fino  allora
ignorata. Lo possiamo chiamare «orizzonte escatologico» (da
eschaton, parola greca che vuol dire, appunto, ultimo).
Di qui la difficoltà di trovare termini adeguati per esprimere
il mondo dell’esperienza morale; e l’inevitabile ricorso al
simbolo.  L’esigenza  della  coscienza  è  una  «voce»,  la  sua
indicazione  una  «luce»  interiore;  la  situazione  che  essa
determina nell’esistenza umana è un «bivio» (strada del bene e
strada  del  male);  il  rifiuto  ad  essa  una  «macchia»  o  un
«debito», e chi ha mancato deve «lavare» o «pagare»… L’uso
universale (e delicato!) di simboli in questo ambito di realtà
non è sintomo della sua appartenenza a un mondo fantastico, ma
piuttosto  riflesso  della  sua  unicità,  della  sua
incommensurabilità al mondo comune, alle rappresentazioni e
valutazioni umane normali.
La libertà
La coscienza annuncia all’uomo la sua libertà mentre gliela
conferisce.  Alla  presenza  dell’imperativo  interiore,
l’individuo avverte di poterglisi concedere e rifiutare; e che
l’opzione tra queste due possibilità sarà totalmente sua: egli
ne sarà il principio, l’autore, il responsabile. Dove quel
«sua» ha una densità che manca all’uso corrente del termine.
Se russo nel dormire, quest’atto è mio; se cantando arrivo al
do di petto, anche questo è mio; se in un istante di collera
urlo contro l’interlocutore, l’atto è ancora mio; come mia è
la  pagina  alata  che  mi  erompe  nel  momento  di  grazia.
Ovviamente,  ogni  volta  il  «mio»  subisce  una  variazione
d’intensità, dovuta ai diversi centri attivi che, in me, sono
stati all’origine dell’atto: l’organismo, il temperamento, il
genio…
Ma una costante li collega: il fatto che questi centri attivi
erano «già lì in me», non per mia scelta ma come un dato; e
gli  atti  che  ne  derivano  sono  una  risultante  pressoché
inevitabile,  scontata.  Potrò  vergognarmi  di  essi  e
pavoneggiarmene  (come  farei  per  una  deformità  o  una  dote
fisica); non me ne sento il responsabile, non li considero



«miei» in senso forte e proprio.
È quanto invece avviene nell’esperienza etica.
Invano  mi  attarderei  a  cercare  in  me  un  qualcosa  su  cui
scaricare la responsabilità dell’opzione per il «sì» o il
«no». Essa non compete a qualche parte o sezione o membro
dell’io, identificabile a priori: essa scaturisce da una punta
dell’io  che  emerge  nell’esercizio  dell’opzione  stessa.  La
libertà non è una qualità del soggetto, che gli inerisca sulla
linea dell’avere; la libertà è la dimensione che nel soggetto
spunta alla presenza dell’appello morale: non come risultante
di un passato, non come patrimonio acquisito e custodito, ma
come puntuale possibilità di decisione escatologica.
C’è una certa tendenza a identificare libertà e spontaneità.
La spontaneità non è libertà, è determinismo; essa si oppone
sì alla coazione, alla necessità e costrizione esteriore, ma
non è altro che una suadente coazione interiore, la spinta
irresistibile  ad  agire  in  un  determinato  modo.  Quando  un
valore o settore di valori occupa tutto lo spazio interiore
dell’uomo, vi esercita un influsso deterministico: l’individuo
non ha possibilità di scelta nei confronti di quel valore,
perché esso è l’ispirazione delle sue scelte, la radice e la
totalizzazione  delle  sue  opzioni.  È  l’orizzonte  della  sua
coscienza (intendiamo qui coscienza psicologica).
È come quando un uomo ama perdutamente una donna: inutile
farlo  ragionare  su  base  obiettiva:  ogni  ragione  viene
risucchiata entro l’orizzonte della presenza affettiva di lei,
che  ri-significa  ogni  elemento  e  momento  della  vita
dell’innamorato. Costui è – relativamente – libero rispetto a
tutto, salvo che rispetto a quella presenza, che interamente
lo invade e lo trascina. Ma se un bel giorno nella sua vita
s’insinua  un’altra  donna,  questa  nuova  presenza  crea
un’alternativa  alla  prima,  la  relativizza:  da  orizzonte,
quella diventa oggetto d’amore, in coabitazione con un altro
oggetto entro uno slargato orizzonte d’amore. Ora l’uomo è
«libero» di fronte a lei: capace di valutarla, di criticarla,
di  formulare  riserve  sul  suo  conto;  insomma,  capace  di
scegliere.
La libertà nei confronti di un valore nasce quando il valore
da orizzonte diventa oggetto, per lo spuntare di un orizzonte
più vasto, che esso non riesce più confiscare.
Ora,  l’orizzonte  naturale  della.  vita  dell’uomo  è  il



desiderio,  cioè  la  tendenza  a  espandersi  per  realizzarsi.
Tutto quanto l’uomo vuole e fa è comandato da questo impulso
radicale  e  intrascendibile  a  «essere  di  più»;  impulso
essenzialmente e innocentemente egocentrico (non egoistico!),
che ci porta a rincorrere la ricerca di noi stessi in tutto
quanto operiamo, in tutto quanto tocchiamo, in tutto quanto
amiamo. Il desiderio è il nostro orizzonte connaturato.
Ebbene, l’apparizione dell’appello morale compie il miracolo.
Creando  l’orizzonte  escatologico,  l’appello  trasforma  il
desiderio in oggetto; introducendo nella coscienza psicologica
la «voce della coscienza», vi fa sorgere un nuovo io, capace
di prendere posizione di fronte al desiderio: dissocia l’io
dalla  solidarietà  essenziale  con  se  stesso,  lo  rende
indipendente dall’autoidentità dinamica che lo genera e lo
alimenta. In una parola: lo fa libero nel senso rigoroso del
termine; fa sì che le sue azioni non siano più (soltanto) il
frutto di tutto quello che esso già è da sempre, ma siano
davvero «sue», oggetto di una scelta di cui l’io è veramente
responsabile.
La trascendenza 
Ma la voce della coscienza e il desiderio non sono due oggetti
neutrali, di fronte a cui l’uomo possa scegliere a piacimento
o a caso.
Se l’imperativo della coscienza si fa valere contro tutto il
mondo del desiderio, è perché contiene una forza intrinseca,
capace  di  testimoniarsi  in  maniera  perentoria.  Capire  che
qualcosa «è giusto», «è bene», significa comprendere che vale
più dei nostri interessi, anche i più alti, significa vedere o
almeno presentire che esso trascende tutto il nostro mondo, si
pone di fronte ad esso come un assoluto. Quando il medico
ateo, nella Peste di Camus, dice di dover restare sul posto
invece che mettersi in salvo, anche se non ne capisce il
perché, esprime questa misteriosa dimensione di trascendenza
che  inabita  l’esperienza  morale.  Non  una  trascendenza
cosmologica  (tipo:  Dio  è  al  disopra  del  mondo)  ma  quella
trascendenza esistenziale che comanda, rifonda e ristruttura
l’esistenza dell’uomo.
Intendiamoci:  non  è  che  tutti  i  desideri  debbano  essere
soppiantati e cambiati; è la loro qualità di desiderio che
cade dal piedistallo del primato esistenziale. Fare qualcosa
perché «è giusto» è rinunciare ad essere il criterio ultimo



del proprio agire.
Il carattere di imperativo che la coscienza presenta, e il
simbolo della voce che la esprime, sono sintomi della sua
irriducibilità al volere dell’uomo: la coscienza è nell’uomo
ma non dell’uomo; è l’istanza della trascendenza su di lui.
E non solo la coscienza non appartiene all’uomo, ma gli dice
che neppure il mondo gli appartiene: che esso si inscrive
ultimamente dentro un orizzonte non di proprietà e di dominio
arbitrario ma di rispetto e di uso responsabile.
Per questo nelle culture la coscienza ha quasi sempre assunto
il volto di Dio: Signore e Padre e Re dell’uomo, e poi suo
Giudice inappellabile. E non che questi titoli siano derivati
da altri più profondi, come creatore del mondo, causa prima, o
altro; viceversa, nell’esperienza religiosa dei popoli Dio è
anzitutto  signore  della  vita  dell’uomo  attraverso  la  voce
della coscienza che gli indica il «che fare», e soltanto a
partire di qui si scopre anche la sua relazione – di creatore
e ordinatore – con il mondo. L’esperienza della coscienza è il
luogo fondamentale in cui morale e religione sorgono e si
annodano. Così che la stessa esperienza morale dell’ateo è
incontro anonimo con Dio, e la sua rettitudine morale è, senza
saperlo, obbedienza a Dio e al suo disegno.
Il discernimento della coscienza
La fenomenologia appena tracciata non è un discorso imbastito
a  priori,  ma  il  tentativo  di  tradurre  in  linguaggio
concettuale quella ricchezza di significato che è già presente
nel fatto morale. La coscienza è un fatto, anche se un fatto
molto  particolare,  anzi  unico;  è  un’esperienza,  anche  se
un’esperienza singolarissima. La nostra descrizione ha avuto
un occhio alla faccia individuale di quest’esperienza – la
mia, dove nessuno mi può sostituire e che a nessuno posso
delegare  e  un  altro  alla  sua  faccia  universale  –  la
testimonianza  dei  popoli  lungo  la  storia.
Ora, questi due poli, che costituiscono la fonte di conoscenza
del fatto morale e di riflessione su di esso, sono anche gli
elementi  della  tensione  che  le  attraversa  e  le  inabita.
L’esperienza  morale  è  un  fatto  universale,  ma  le  sue
espressioni sono così variamente e profondamente differenziate
da rasentare la contraddizione.
Non si tratta soltanto di accentuazioni diverse, ma di diverse
strutturazioni attorno a questo o quel valore che fa da perno



e da principio ordinatore; si tratta addirittura di trovare
comandato da una parte ciò che in un’altra è proibito, di
vedere qui esaltato ciò che là è biasimato. Daremo allora
ragione al relativismo morale, che considera ogni cultura e
subcultura un sistema concluso e incomparabile, per cui non ci
sono valori e istanze etiche universali? Ma alla base del
relativismo sta quella lettura del fatto morale che abbiamo
chiamata indebita per difetto, perché lo risolve interamente
nella sua funzione individuale e sociale, negando il valore
assoluto della coscienza.
Chi  vuol  riaffermare  questo  valore,  accogliendo  la
testimonianza che la coscienza dà di sé nell’esperienza viva
della  persona  e  nelle  sedimentazioni  della  cultura,  deve
trovare una linea di soluzione che comprenda e rispetti la
diversità senza sacrificare l’unità, deve cercare in che modo
l’istanza del «giusto», del «bene» (e di Dio) si traduca in
esigenza di contenuti etici coerenti, di comportamenti non
contraddittori, di strade di ricerca convergenti.
Due sono le domande che, a questo proposito, si impongono: una
riguarda il contenuto della morale, l’altra il metodo.
Esiste un contenuto centrale attorno a cui tutti i codici
morali si organizzano, ricevendone sostanza e qualità etica?
Esiste  un  modo  per  determinare  tale  contenuto,  nella  sua
valenza  generale  e  nelle  sue  articolazioni  e  applicazioni
specifiche?
Il contenuto
Malgrado la varietà di norme e di condotte morali che la
storia umana presenta, non è impossibile ravvisare la presenza
di  un  valore  che  su  tutti  emerge  per  continuità  e  per
eccellenza:  l’uomo.  Non  un’affermazione  astratta  dell’uomo,
un’idea di umanesimo e una dichiarazione formale dei diritti
umani, ma la priorità vissuta dei bisogni dell’uomo rispetto a
tutto ciò che ne circonda l’esistenza.
Anche lì dove la natura appare come il principio divino della
vita, come il tutto originario di cui la comunità umana è una
parte, come oggetto di venerazione e di culto, si tradisce un
rapporto  privilegiato  tra  natura  e  uomo:  il  rispetto  che
questi  le  deve  e  le  offre  non  è  che  l’altra  faccia  del
sostentamento e della protezione che essa gli dona. Il fatto
che in alcune culture vi siano animali sacri non toglie che in
tutte l’uomo metta gli animali al proprio servizio – come



selvaggina di cui nutrirsi o come strumenti per il lavoro – e
riconosce in questo uso un fattore fondamentale dell’ordine
del mondo.
Questa considerazione sincronica, fatta a livello etnologico,
si  integra  con  una  considerazione  diacronica,  riferentesi
all’evoluzione storica. Lì dove le collettività si organizzano
su scala ampia, passando dalla dimensione tribale a quella
nazionale,  il  capo  re  o  imperatore  si  sente  divinamente
investito  della  responsabilità  del  benessere  di  tutta  la
popolazione: così avviene, per esempio, nell’antico Egitto e
in Mesopotamia; così avviene, più vicino a noi nel tempo e più
lontano nello spazio, nel Perù degli Incas.
Per quanto riguarda la tradizione biblica, sappiamo che essa è
tutta centrata sull’alleanza Dio-Israele, dove il comandamento
religioso  capitale  dell’amore  a  Dio  si  concretizza  nel
comandamento etico dell’amore al prossimo. E il suo sviluppo
cristiano non fa che ribadire e accentuare la centralità etica
dell’uomo, identificandolo con colui che è a un tempo Figlio
dell’uomo e Figlio di Dio, e facendone metro e criterio di
ogni azione e di ogni giudizio morale.
È questa centralità biblica dell’uomo che diventa fermento
della civiltà europea e, tradotta in termini secolarizzati,
costituisce il perno solido e sempre più ricco – almeno sul
piano teorico – della coscienza etica dell’Occidente.
I  principi  di  giustizia,  libertà,  pace,  sono  conquiste
assolute della coscienza; al punto che anche i popoli del
Terzo  Mondo  se  ne  appropriano  in  ordine  alla  propria
promozione e alla lotta contro l’Occidente stesso, la cui
prassi smentisce sovente i principi proclamati.
C’è dunque nella storia una testimonianza sempre più chiara
che la coscienza che parla nell’uomo parla anche dell’uomo;
che il suo dettato principale è il rispetto e la promozione
dell’umano, e che tutto il resto – cose e principi, profano e
sacro, costumi e istituzioni va finalizzato a questo valore,
se non vuole trasformarsi in idolo.
Il metodo 
Le rapide indicazioni date sul contenuto dell’etica contengono
anche un fondamentale suggerimento metodologico.
Non abbiamo dedotto la centralità etica dell’uomo da principi
supremi, dal concetto puro di coscienza o di bene o di Dio;
abbiamo invece interrogato la coscienza morale così come di



fatto  si  è  manifestata  nella  storia.  Non  perché  i  fatti
valgano più dei principi e delle idee, e ad essi ci si debba
servilmente od opportunisticamente piegare, ma perché principi
e  idee  morali  sorgono  soltanto  entro  il  crogiolo  della
fattualità storica.
Anche  chi  crede  di  cercarli  e  trovarli  altrove,  senza
accorgersene paga il prezzo di appartenenza alla storia degli
uomini così com’è di fatto.
Chi  si  appella  all’universalità  della  «ragione»  o  della
«natura umana», in realtà carica di validità universale la
propria prospettiva razionale e la propria concezione della
natura umana. E chi si rifà a un’autorità morale infallibile,
in  realtà  si  affida  all’autorevolezza  di  alcune  persone,
quando  addirittura  non  cerca  una  delega  e  uno  scarico  di
responsabilità.
Ragione  e  autorità  sono  sì  criteri  di  cui  servirsi  per
orientare la propria coscienza, per cercar luce sul «che fare»
lungo la strada accidentata dell’esistenza. Ma nessuna di esse
è criterio autosufficiente; ognuna va calata e situata in un
alveo più ampio: il dialogo tra le coscienze. Non esiste un
metodo  morale  in  assoluto;  esiste  il  luogo  della  ricerca
morale, che è l’incontro tra le coscienze, il loro confronto:
dal  dibattito  alla  sintonia,  dalla  divaricazione  alla
convergenza.
Il soggetto dell’esperienza morale è l’individuo, ma in quanto
inserito nella comunità sociale; e questo rapporto con la
comunità,  che  parte  come  dipendenza,  con  un  movimento
unidirezionale, è chiamato a svilupparsi come dialogo, in un
movimento di creativa interazione. Allora il soggetto plenario
dell’esperienza  morale  è  la  comunità  dialogante  delle
coscienze, dove ognuna ascolta e parla, è discepola e maestra
a un tempo. Come ebbi già a scrivere, la verità etica «è
affidata  al  soggetto  collettivo  della  comunità  umana;
depositario di questa verità è l’intera umanità in quanto
soggetto etico, in quanto custode dell’esperienza spirituale,
della memoria storica di ciò che il passato ha vissuto di
lotta tra bene e male, tra oppressione e liberazione».
La  trascendenza  della  coscienza  morale  non  è  sinonimo  di
disincarnazione ma di lotta per non lasciarsi ridurre alle sue
false incarnazioni; non è una stella che brilla in un cielo
immobile per indicare, da quella infinita distanza, la strada



da seguire, ma è la strada stessa che si illumina passo dopo
passo perché inabitata da un seme di luce che le è stato
deposto dentro.

l’insegnamento  di  Armido
Rizzi

la teologia di Armido Rizzi

una tradizione da pensare “in
prima persona”

di Andrea Grillo  
 nel blog: Come se non
 

Che cosa ci ha insegnato, Armido, con la sua presenza così
forte e così viva nella cultura cattolica degli ultimi 50
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anni? Ora, poiché da ieri pomeriggio la sua parola ci ha
lasciato,  dobbiamo  chiedercelo  con  urgenza  rinnovata  e
pressante. Molti di noi hanno imparato da lui una dirittura
intellettuale  e  una  freschezza  di  pensiero  che  sempre
sorprendeva.  Proviamo  a  rievocarla  brevemente.

Anzitutto Armido Rizzi non era soltanto una delle voci della
nascente teologia italiana – che si sviluppava intorno al e
dal Concilio Vaticano II – ma era prima di tutto la sua voce.
Chi  non  ha  mai  ascoltato  Armido  parlare  non  lo  ritrova
pienamente nei suoi libri. I quali mancano, appunto come tutti
i libri, della sua voce. Quella voce, in apparenza così esile
e quasi fragile, sottile, era in realtà un vulcano di energia,
di forza, di acume, di potenza. Quanto stupore nell’ascoltare
la sua voce, che prendeva la parola sempre in modo sommesso e
circostanziato,  per  poi  infiammarsi,  alzarsi,  accelerare,
vibrare.

A Fiesole, dove fissò la sua attività per molti anni, sono
stato alcune volte per partecipare alle riunioni della rivista
Filosofia e Teologia, che radunava la sua redazione anche a
Pisa, o a Bologna, o a Firenze. Ma anche nei Convegni dell’ATI
Armido  era  presente  e  attivo.  Sempre  con  la  sua  vigile
commistione di pensiero filosofico e teologico. E in entrambi
i campi portava, con una freschezza inimitabile, una istanza
che potrei definire così: sulla scorta della grande tradizione
ebraica e cristiana, occorreva rinnovare la possibilità di una
“obbedienza di fede” che fosse autentica, correlata in radice
alla  libertà  dell’uomo.  Per  questo,  e  lo  ricordo  con  una
evidenza davvero impressionante, i suoi interventi tanto in
campo filosofico quanto in ambito teologico spesso mettevano
in  crisi  un  modo  di  “pensare  secondo  autorità”  che  lui
riteneva del tutto inadeguato. Assumere le questioni “in prima
persona” era la sua strada. Non era sufficiente presentare le
diverse  posizioni  in  gioco:  occorreva  “pensare  da  sé”.  E
questo è stato un magistero salutare, per tanti filosofi e
teologi che lo hanno potuto incrociare.



Armido era del 1933. Con tanti altri di quegli anni 30 ha di
fatto costruito lo spazio di una cultura teologica italiana.
Molti come lui hanno concluso la loro vicenda storica, mentre
altri  restano  attivi  ed  anche  vivaci.  Ciò  che  ha
caratterizzato in suo contributo specifico, in questo disegno
complessivo, è stato un “lavoro di base” in cui la vocazione
inevitabilmente non accademica non aveva nulla di meno fine e
di meno curato rispetto a quella: anzi, egli elaborava forme
di  riflessione  originale,  collegando  più  strettamente
tradizione classica e cultura contemporanea. Per più di 50
anni  Armido  ha  lavorato  sulla  “inculturazione”  e  sulla
“ermeneutica” nei campi più diversi, in cristologia come in
etica, in teologia fondamentale come in spiritualità. Era un
uomo di corpo esile e di mente possente, con una finezza e una
precisione davvero rare. Ma se lo trovavi a prendere il caffè,
al bar, scoprivi che riempiva la tazzina di un numero quasi
sterminato  di  cucchiaini  di  zucchero.  Se  invece  la  sera,
durante  un  convegno  teologico,  capitava  una  partita  del
Torino, potevi vederlo fare chilometri pur di raggiungere un
televisore e seguirla con agitata passione tifosa.

Due generazioni di teologi italiani hanno imparato da Armido
il gesto rigoroso e forte della tradizione che deve camminare,
deve andare avanti, deve ascoltare i segni dei tempi, deve
includere e non escludere. E che può farlo solo se siamo in
grado di farla nostra fino in fondo. Per questo una parte non
piccola  del  suo  lavoro  è  stato  anche  quello  di  accurato
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traduttore. Molti libri tedeschi o francesi sono entrati nella
cultura italiano parlando l’italiano bello di Armido. Ricordo,
per  fare  solo  un  esempio,  il  grande  libro  “Simbolo  e
sacramento”  di  L.-  M.  Chauvet.

Nel far memoria di questo suo magistero “all’antica”, che
poteva spaziare con libertà dalla filosofia alla teologia,
dalla competenza biblica a quella sistematica, riconosciamo
che Armido ci ha dato le parole, lo stile, la forza e lo
slancio  per  continuare  ad  alimentare  la  grande  tradizione
teologica. Gli siamo grati di tutto cuore. E ne conserviamo
con meticolosa precisione la raffinata composizione di due
istanze che sembrano incompatibili, e che Armido, in sintesi,
formulava così: l’amore può solo essere comandato; ma solo
l’amore  può  essere  comandato.  Dare  parole  esigenti  e
convincenti  a  questo  paradosso  dell’amore  vincolato  e
liberante è stato per Armido il suo compito, il suo ministero,
il suo cruccio e la sua passione. Se lo seguiremo per questa
via impervia ma appassionante, non lo avremo perso, ma lo
ritroveremo serio e vivace, nella luce delle sue parole e
nella energia della sua voce.

il  Padre  Nostro  di  Pedro
Casaldàliga
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Fratelli nostri che siete nel Primo Mondo:
affinché il suo nome non sia bestemmiato,
affinché venga a noi il suo Regno;
e si faccia la sua Volontà
non solo in cielo ma anche in terra,
rispettate il nostro pane quotidiano
rinunciando  voi  al  vostro  sfruttamento
quotidiano.
Non intestarditevi a ricevere da noi
il debito che non abbiamo contratto
e che continuano a pagare i nostri bambini, i
nostri affamati, i nostri morti.
Non  cadete  più  nella
tentazione  del  lucro,
del  razzismo,  della
guerra;
noi faremo in modo di
non cadere
nella  tentazione
dell’ozio  e  della
sottomissione.
E liberiamoci gli uni gli altri da ogni male.
Solo  così  potremo  recitare  insieme  la



preghiera di famiglia
che il fratello Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro – Madre nostra,
che sei in cielo e che sei in terra.

la morte di Pedro Casaldàliga
 

la morte di Casaldaliga, profeta e
poeta dell’Amazzonia

A 92 anni scompare il missionario claretiano
spagnolo che dal 1971 è stato vescovo della
prelatura di São Félix do Araguaia, nal Mato

Grosso brasiliano. Fu tra i primi a denunciare
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la violenza del latifondo sulla terra e le
popolazioni indigene. Ma è stato anche poeta

fecondo nel raccontare il Vangelo come
liberazione dei poveri

 

Proprio mentre vive la durissima prova della pandemia il
Brasile dei poveri – e l’Amazzonia in particolare – piange
la morte di padre Perdo Casaldaliga, il vescovo dei poveri
che per oltre 35 anni ha guidato prelatura di São Félix do
Araguaia, nal Mato Grosso brasiliano divenendo una delle
figure più rappresentative della teologia della liberazione.
Ormai  novantaduenne  Casaldaliga  era  ricoverato  già  da
qualche tempo in ospedale in gravi condizioni e oggi è
giunta la notizia della sua morte.

Missionario  claretiano  originario  della  Catalogna,  padre
Pedro era arrivato in Amazzonia nel 1968 e tre anni dopo
Paolo VI lo aveva nominato vescovo della prelatura di São
Félix do Araguaia, una zona periferica della foresta grande
quanto metà dell’Italia. A quel punto lui aveva trasformato
la  casa  che  abitava  in  mezzo  ai  poveri  nella  sua  sede
episcopale. Ma soprattutto aveva cominciato a fare proprio
il loro grido: in quegli anni fece subito scalpore la sua
prima lettera pastorale dal titolo eloquente “Una Chiesa
nell’Amazzonia  in  guerra  contro  il  latifondo  e
l’emarginazione sociale”. Un testo che già cinquant’anni fa
parlava di quegli stessi temi che Papa Francesco ha voluto
al centro del Sinodo per l’Amazzonia, tenuto l’anno scorso.

Denunce estremamente chiare dei mali dell’Amazzonia e delle
ingiustizie nei confronti dei poveri, quelle di padre Pedro
Casaldaliga,  invise  alla  dittatura  militare  e  motivo  di
tante minacce di morte nel corso della sua vita, proseguite
anche dopo che nel 2005 per raggiunti limiti di età lasciò
la guida della prelatura. In seno all’episcopato brasiliano
è stato tra i fondatori della Commissione pastorale della



terra (Cpt) e del Consiglio indigenista missionario (Cimi),
gli organismi della Conferenza episcopale più impegnati in
difesa dei contadini e degli indios.

Ma il timbro che ha reso ancora più forte la parola di
Casaldaliga  è  stato  quello  della  poesia  trasformata  in
preghiera.  La  “Messa  della  Terra  senza  mali”  –  scritta
insieme al poeta Pedro Tierra nel 1979 – è stato un testo
che ha fatto epoca nel mondo missionario. «E’ il desiderio
più profondo del cuore umano: vivere in una terra senza mali
– recitava la sua introduzione -. E’ anche il progetto di
Dio: il suo Regno. Prima di donarci un “cielo senza mali”,
ci guida a trasformare il mondo in una “terra senza mali”.
Quando la sofferenza antica si trasforma in speranza, quando
i figli degli oppressori si riconciliano con i discendenti
delle vittime, quando il passato oscuro diviene promessa di
avvenire, allora nasce come canto e liturgia la “Terra senza
mali”, la visione che ha consolato lungo i secoli il pianto
di un popolo condannato allo sterminio».

A  quei  versi  ne  seguirono  tanti  altri.  Lo  stesso  Papa
Francesco al numero 73 dell’esortazione apostolica Querida
Amazonia ha scelto di citarne alcuni tratti da Il tempo e la
speranza (1986): «Galleggiano ombre di me, legni morti. Ma
la stella nasce senza rimprovero sopra le mani di questo
bambino, esperte, che conquistano le acque e la notte. Mi
basti conoscere che Tu mi conosci interamente, prima dei
miei giorni».

«Amato Pedro – scrive l’associazione che nell’Araguaia ne ha
raccolto l’eredità annunciando la sua morte – dal profondo
del nostro cuore rendiamo grazie per la tua vita “donata”;
per  la  speranza  “fiduciosa”  che  ci  ha  fatto  e  ci  fa
camminare; e per tutta la luce che ci hai dato in tutta la
tua vita. Pieni di tristezza e di dolore, ti diciamo che le
tue lotte sono le nostre; che il tuo cuore batte in ognuno
di noi e che continueremo a cercare di vivere ogni giorno le
cause che ci hai indicato. Sempre con speranza».

http://www.clarissesantagata.it/archivioliturgia/laboratoriodiliturgia/celebrazioni_varie/materialemissionario_pace/messa_terrasenzamali.pdf
http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#_ftn104
http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#_ftn104
https://casaldaliga-causas.org/es/blog/2020/08/08/fallecimento-casaldaliga/
https://casaldaliga-causas.org/es/blog/2020/08/08/fallecimento-casaldaliga/


I funerali di padre Pedro Casaldaliga si terranno domenica 9
agosto presso il Centro Universitario Claretiano di Batatais
nello Stato di San Paolo alle 15 ora locale (le 20 ora
italiana). Saranno trasmessi anche in streaming a questo
link

è morto dom Pedro Casaldàliga

Brasile

è morto all’età di 92 anni il
vescovo Pedro Casaldáliga,

noto per le sue battaglie per
l’Amazzonia e la giustizia

sociale
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È deceduto poco fa a Batatais (Stato di San Paolo, Brasile) il
vescovo Pedro Casaldáliga, 92 anni, prelato emerito di São
Félix  (Mato  Grosso),  appartenente  alla  Congregazione  dei
missionari Figli dell’Immacolato Cuore di Maria (Claretiani).
Le esequie, si legge in una nota della Prelatura, si terranno
a Batatais domani, 9 agosto, alle ore 15. Successivamente il
corpo  sarà  vegliato  nel  santuario  dei  Martiri  e  poi
trasportato a São Félix do Araguaia, dove riceverà l’omaggio
dei fedeli al centro comunitario Tia Irene, prima di essere
sepolto.
Dom Casaldáliga, nato a Balsareny, in Catalogna, prelato di
São  Félix  dal  1971  al  2005,  è  stato  un  vescovo  molto
conosciuto  e  punto  di  riferimento  per  le  sue  battaglie  a
favore dei diritti umani, dei diritti degli indigeni e del
creato. Nel 1971 scrisse la coraggiosa lettera pastorale “Una
Chiesa  nell’Amazzonia  in  guerra  contro  il  latifondo  e
l’emarginazione sociale”, nella quale denunciava mali più che
mai  attuali:  l’accaparramento  delle  terre,  le  crescenti
diseguaglianze, la sofferenza delle popolazioni locali.
Fu più volte minacciato di morte e di espulsione dal Brasile
dall’allora  dittatura  militare.  Può,  dunque,  essere
considerato un precursore di quella sensibilità che ha dato
vita al recente Sinodo per l’Amazzonia.



vangelo  –  conversione  –
coronavirus

spunti evangelici per
la conversione
esistenziale,

spirituale, pastorale

da
Altranarrazione:
Ha detto: “Seguitemi, vi farò pescatori di
uomini” (Mt 4,19).
Non burocrati.
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Ha detto: “Accumulatevi tesori nel cielo” (Mt
6,20).
Non immobili e Palazzi.

Ha detto: “Sarete odiati da tutti a causa del
mio nome” (Mt 10,22).
Non ammirati e stimati socialmente.

Ha  detto:  “Gratuitamente  avete  ricevuto,
gratuitamente date” (Mt 10,8).
Non dietro compenso camuffato da offerte.

Il Vangelo rimane il miglior documento
per la conversione esistenziale, spirituale,

pastorale.

Neanche la tragedia del Covid-19
è riuscita a farci

scegliere
la transizione verso

una Chiesa povera e dei
poveri.

Allora, anche alla
nostra generazione,

è applicabile il detto:
“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete

ballato
vi abbiamo cantato un lamento e non avete

pianto!” ( Lc 7,32).

Gesù ha diviso la storia in un prima e dopo di
Lui.

Non esiste cambiamento più radicale.
Eppure, come cristiani, sembriamo paralizzati

nella ripetizione di ciò che è stato fatto ieri
e di come è stato fatto ieri.

https://www.altranarrazione.com/2018/09/coraggio-francesco.html


il  vangelo  letto  da  una
roulotte  tra  i  rom  –  la
teologa Cristina Simonelli

guardare il Vangelodalle periferie.
la scelta di vivere inroulotte con i Rom
a proposito di Vangelo, di centro e

di periferia

Daniele Rocchetti

Per più di dieci anni ci siamo incontrati quasi ogni giovedì
mattina per la redazione di Evangelizzare, allora una delle
riviste  di  catechesi  più  significative.  Ci  era  stata
presentata come patrologa, studiosa e conoscitrice dei Padri
della Chiesa, ma subito ci siamo accorti che le piacevano le
incursioni sui temi di attualità ecclesiale. Ogni volta con
uno sguardo acuto e divergente, mai scontato.
Sto parlando di Cristina Simonelli, dal 2013 presidente del
Coordinamento  delle  Teologhe  Italiane  e  docente  di  Storia
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della  Chiesa  e  Teologia  Patristica  in  diverse  Istituti  e
Facoltà Teologiche. Con Cristina, dopo la fine della nostra
comune avventura editoriale, ci siamo rivisti qualche volta: a
Molte Fedi, per una meditatio a Fontanella, e a Bose, in un
paio di convegni di spiritualità. Ho letto con piacere il
bellissimo  articolo  che  ha  scritto  sull’ultimo  numero  di
“Donne Chiesa Mondo”, l’inserto dell’Osservatore Romano, dove
racconta, da par suo, i suoi trentacinque anni di condivisione
profonda con donne e uomini sinti-rom.

Mettere alla prova il Vangelo nelle frontiere

“Sono entrata in un campo rom a 20 anni, un po’ per caso e un
po’ per sfida, e ci sono rimasta 35 anni. Volevo mettere alla
prova il Vangelo, nelle sue frontiere: perché se funziona lì
allora funziona anche al centro, pensai. Quando lo dissi a
mio padre, lui mi rispose: «Se Dio non esiste, voi siete
perduti»: io perduta non mi sono sentita mai.”

E’ il racconto di una vita di una ragazza degli anni Settanta,

“asimmetrica, terzomondista, resistente e di quel femminismo
respirato per cui ritenevo di non dover essere autorizzata da
nessuno”



Trentacinque anni sono una vita, eppure, scrive,

“ho passato quei 35 anni come un giorno, come un’ora di
veglia nella notte, citando il salmo. In un lembo di terra in
cui, rifatte le mappe, la vita comune è possibile, promessa
di più pacifici universi di vita e di pensiero.
Anche le frontiere della comunità ecclesiale avrei voluto
abitare permanentemente, perché la chiesa è in se stessa
profondità e frontiera, e studiando la storia delle donne mi
resi conto che alcune figure femminili partivano corpo a
corpo col Vangelo, come se fossero autorizzate dal Vangelo.
Quando mi sono chiesta perché, mi sono risposta che alla
donna  accade  ciò  che  accade  alle  minoranze,  anche  se
minoranze  non  sono:  ma  è  la  marginalità  imposta  che  le
accomuna e tramuta la quantità (siamo maggioranza) in qualità
(siamo ritenute secondarie). A volte sembra che le donne,
come i rom, siano oggetti che la chiesa tratta e non soggetti
ecclesiali con pieni diritti. Non è così: cambiamo l’idea di
centro e di periferia e si vedrà che siamo soggetti a pieno
titolo”.

I rom, la mia rosa

Certo, quando è partita erano gli anni del dopo Concilio,
dell’entusiasmo di una fede che doveva essere “gridata con la
vita”, che aveva i perimetri del mondo. Come è accaduto a
tanti in quegli anni, Cristina voleva partire per l’Africa, ai
rom non ci pensava ancora.

“Li vedevo per strada e mi colpivano per la loro estraneità e
quella loro fierezza, ma niente di più. Ora, a chi mi chiede
sempre e soltanto questo, la mia vita con i rom, rispondo,
come  faceva  un’amica,  con  un  brano  di  Saint  Exupery:
«Certamente un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa
vi rassomigli, ma lei, lei sola è più importante di tutte voi
perché è lei che ho innaffiata. Perché è lei che ho messo
sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparato col



paravento. Perché su di lei ho ucciso i bruchi. Perché è lei
che ho ascoltato lamentarsi e vantarsi o anche qualche volta
tacere. Perché è la mia rosa». Sì, loro sono la mia rosa.”

Il principio della mula. Quella di don Abbondio

E dunque la scelta di andare a vivere nel campo rom, ad
abitare in una roulotte. Lì a poco a poco matura la scelta di
studiare teologia.

“Anche nella teologia, tradizionale dominio maschile, sto
bene ma mi sento pure un po’ fuori posto: è un mondo che mi
consente  di  incrociare  linguaggi  diversi,  persino  molto
stimolante,  tanto  da  apparirmi  una  sorta  di  principio
euristico, un modo di stare al mondo, di abitare la città e
anche la chiesa, secondo il principio della mula: «La mula
(…) pareva che facesse per dispetto a tener sempre dalla
parte di fuori e a metter proprio le zampe sull’orlo; e don
Abbondio vedeva sotto di sé, quasi a perpendicolo, un salto
o, come pensava lui, un precipizio. “Anche tu — diceva tra sé
alla bestia – hai quel maledetto vizio d’andare a cercare i
pericoli, quando c’è tanto   sentiero”».

L’intolleranza e il razzismo coinvolgono anche le Chiese

“Ho calpestato queste terre, ho abitato questi mondi, per
comprenderli.  E  ho  condiviso  la  vita,  le  nascite,  i
matrimoni, le difficoltà, i pregiudizi. Sono loro, i rom ma
soprattutto le donne, le romnia , le principali vittime della



discriminazione; con loro e per loro attraversi un’altra
frontiera che è quella del razzismo perché morte le streghe,
morto  l’antisemitismo,  forse,  sono  rimaste  le  zingare
rapitrici a nutrire le isterie di cui la società ha bisogno e
di cui l’alterità interpretata come minacciosa è stata sempre
ottima fornitrice. L’intolleranza e il razzismo non sono
scomparsi, e coinvolgono anche le chiese.”

Un’idea diversa di centro e di periferia

Finito di leggere l’articolo, mi è tornata alla mente una
battuta che mi fece una volta don Tonino Bello quando gli
chiesi se non sentiva un vescovo “anomalo”. Mi rispose di no,
soggiungendo subito che “bisogna poi vedere che cosa significa
essere anomalo. Introdurre in casa i poveri per farli dormire
d’inverno,  è  anomalo  per  un  vescovo,  o  non  è  anomalo  il
contrario?” Come a dire che il Vangelo ha un concetto, diverso
dal nostro, di centro e di periferia.
E  da  dove  sei  lo  leggi  e  lo  comprendi  in  modo  diverso.
Ricordiamocelo, noi che solitamente lo leggiamo dal centro e
seguendo il buonsenso. Non è l’unico osservatorio e forse
neanche il più privilegiato.

Lampedusa dopo sette anni: la
cultura del benessere secondo
papa Francesco

messa a 7 anni davisita a Lampedusa
il papa:

http://www.padreluciano.it/lampedusa-dopo-sette-anni-la-cultura-del-benessere-secondo-papa-francesco/
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è Dio che ci chiede dipoter sbarcare

7 anni dopo la sua visita nell’isola siciliana
il Papa nella Messa a Santa Marta:

“La Libia è un inferno, un lager. Ci danno solo
una versione distillata. Nessuno può immaginare

cosa si vive lì”
 

è Dio “che bussa alla nostra porta affamato,
assetato, forestiero, nudo, malato, carcerato,
chiedendo di essere incontrato e assistito,

chiedendo di poter sbarcare”
Così si è espresso il Papa nell’omelia della Messa dedicata ai
migranti,  nel  settimo  anniversario  della  sua  visita  a
Lampedusa.

“La cultura del benessere, che ci porta a
pensare a noi stessi, ci rende insensibili
alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle



di sapone, che sono belle, ma non sono nulla,
sono l’illusione del futile, del provvisorio,
che porta all’indifferenza verso gli altri,
anzi  porta  alla  globalizzazione
dell’indifferenza”.

Sono  passati  sette  anni  dalla  visita  di  papa  Francesco  a
Lampedusa e da quella domanda rivolta all’umanità nella Messa
celebrata  al  campo  sportivo  dell’isola  nel  cuore  del
Mediterraneo: «Dov’è tuo fratello?, la voce del suo sangue
grida fino a me, dice Dio. Questa non è una domanda rivolta ad
altri, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi».
Una domanda che risuona ancora oggi, dopo quel viaggio durato
poche  ore  che  però  è  considerato  –  come  ricorda  anche
l’Osservatore Romano – in qualche modo “programmatico” per il
Pontificato di Francesco. Lì, nella punta Sud dell’Europa, il
Papa  ha  mostrato  cosa  intenda  quando  parla  di  “Chiesa  in
uscita”. Ha reso visibile l’affermazione che la realtà si vede
meglio dalle periferie che dal centro. In mezzo ai migranti
fuggiti dalla guerra e dalla miseria, ha fatto toccare con
mano il suo sogno di una “Chiesa povera e per i poveri”. E
ancora a Lampedusa parlando di Caino e Abele, Francesco aveva
anche posto in primo piano l’interrogativo sulla fratellanza.
“Tutto  quello  che  avete  fatto  a  uno  solo  di  questi  miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”: ha citato questo
versetto del Vangelo di Matteo Francesco per sottolineare che
questo vale “nel bene e nel male! Questo monito risulta oggi
di  bruciante  attualità.  Dovremmo  usarlo  tutti  come  punto
fondamentale del nostro esame di coscienza che facciamo tutti
i giorni. Penso alla Libia, ai campi di detenzione, agli abusi
e alle violenze di cui sono vittime i migranti, ai viaggi
della speranza, ai salvataggi e ai respingimenti”. La Libia è
un  “inferno”,  un  “lager”,  di  cui  “ci  danno  una  versione
‘distillata’. La guerra sì è brutta, lo sappiamo, ma voi non
immaginate  l’inferno  che  si  vive  lì,  in  quei  lager  di
detenzione. E questa gente veniva soltanto con la speranza e



di attraversare il mare”.

E nel finale l’invocazione alla Madonna: “La Vergine Maria,
Solacium migrantium, ci aiuti a scoprire il volto del suo
Figlio in tutti i fratelli e le sorelle costretti a fuggire
dalla  loro  terra  per  tante  ingiustizie  da  cui  è  ancora
afflitto il nostro mondo”.

una teologa che si è formata
tra i rom

Cristina Simonelli

http://www.padreluciano.it/teologa/
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la teologa che havissuto con i Rom

Ha  scelto  di  studiare  proprio  grazie  all’esperienza
nell’accampamento e ci racconta: “Ho capito che le vite di
tutti sono appelli di Dio e insieme aiutano a interrogare il
Vangelo”. Per questo nei suoi studi continua a prediligere i
“temi scomodi”

“Ultimi chi?” La teologa Cristina Simonelli presidente del
Coordinamento teologhe italiane, ha vissuto dal 1976 al 2012
in un campo Rom, prima a Lucca, poi a Verona, e di approcci
alla “questione Rom” ne ha incontrati di tutti i tipi. Per
questo è molto critica sia verso l’atteggiamento di chiusura,
“espresso anche da tanti preti e laici che condividevano quel
disprezzo rispetto al quale papa Francesco ha chiesto perdono
durante il viaggio in Romania lo scorso giugno”, sia verso il
“buonismo”, “estremamente dannoso “, perché ancora una volta
ha  a  che  vedere  con  il  guardare  dall’alto  in  basso.  “Le
persone  non  vogliono  la  nostra  compassione,  ma  la  sua
trascrizione nella simpatia e nella stima “, spiega Simonelli.



Al campo non abbiamo mai lavorato “per”, ma sempre “con”, sia
che  si  trattasse  di  dove  posizionare  le  piazzole,  che  di
questioni sanitarie o scolastiche”.

COMUNITA’ IN ROULOTTE

Cristina ha vissuto in comunità con altre laiche e un prete
diocesano, costituendo il “Gruppo ecclesiale veronese fra i
Sinti e i Rom”, con mandato del vescovo. In quegli anni e fino
a poco tempo fa la pastorale dei Rom in Italia era condotta da
un gruppo molto affiatato di uomini e donne, laici, religiosi
e  preti:  tutte  persone  che  vivevano  in  roulotte,  con  un
referente nazionale (si sono succeduti don Mario Riboldi, don
Francesco Cipriani, don Piero Gabella, don Federico Schiavon),
pure provenienti dal mondo delle carovane. Era qualcosa di
nuovo,  di  comunitario,  ma  con  alle  spalle  spiritualità
“provate”. “Venivamo da esperienze diverse, io dall’ambiente
missionario, altri dal francescanesimo o dalla spiritualità di
Charles  de  Foucauld,  ma  eravamo  stati  tutti  formati  dal
concilio  Vaticano  II  e  dai  movimenti  terzomondisti  e
dell’America  Latina.  Era  una  stagione  di  grande  fermento
culturale,  civile,  politico,  e  anche  di  Chiesa.  Credevamo
fermamente  che  un  altro  mondo  era  possibile.  Ma
“l’evangelizzazione  doveva  partire  dai  piedi””.

VOCAZIONE  PER  LO  STUDIO:  TEOLOGIA  E  VITA,  COSÌ  CRISTINA
SIMONELLI SE N’È INNAMORATA

Dopo dieci anni di vita al campo, gli amici della comunità
propongono a Cristina gli studi di teologia. “All’inizio non
ne volevo sapere. I teologi mi sembravano astrusi, sparatori
di frasi astratte, lontani dalla vita reale nella quale io ero
profondamente immersa. Poi la teologia mi ha conquistata, l’ho
trovata un luogo di riflessione critica, di profondità, che
andava molto d’accordo con quello che facevamo”.
Negli anni Ottanta lo studio teologico San Zeno di Verona
incoraggiava la presenza delle donne. Cristina inizia come
uditrice, poi studentessa a Verona e Firenze, quindi la laurea



e il dottorato a Roma. Dal 1997 insegna Patristica a Verona e
Milano.  Un  percorso  insieme  formativo,  professionale  e
personale. “Sono credente da cristiana in senso ecumenico e
praticante nella Chiesa cattolica. Sono convinta che fede ed
esodo (il tema di un documento ecumenico del Gruppo di Dombes)
vadano insieme. Dio è un Altro o un’Altra che per brevità
chiameremo Dio, come ben si esprime la filosofa Luisa Muraro e
ci attende, ci chiama, ci convoca sempre oltre, anche oltre i
confini. Una nostra collega americana, Mary Boys, suggerisce
che più si va in profondità nella propria appartenenza, alle
radici spirituali, più i confini della separazione diventano
sottili e trasparenti. La teologia aiuta a porre domande, a
non scambiare piccole convinzioni con le grandi questioni del
Vangelo. Ma non da sola: la vita, le vite di tutti sono
appelli di Dio e insieme aiutano a interrogare il Vangelo, che
può  dare  così  gemme  che  in  astratto  non  si  trovano.  La
preghiera di tutto questo è il respiro, ma fatta corpo, fatta
mani, fatta pane, sia nel rito che nella vita”.

DONNE E CHIESA

Sebbene  lo  spazio  delle  donne  nella  Chiesa  rimanga  una
questione  dibattuta,  qualche  passo  avanti  è  stato  fatto.
“Premetto che, per quanto mi riguarda, la questione dei ruoli
non  è  prioritaria.  A  me  stanno  a  cuore  più  la  pace,  la
giustizia, la possibilità di una vita migliore per tutti,
anche dal punto di vista evangelico teologico: questa è per me
la questione femminile, in primo luogo. Tuttavia, in questi
miei  quarant’anni  di  vita  adulta,  qualche  cambiamento  è
avvenuto. Ne è prova la presenza sempre maggiore di donne
teologhe. Dal 2013 presiedo il Coordinamento delle teologhe
italiane (iniziato nel 2003 da Marinella Perroni) e anche
quest’anno per l’assemblea ho mandato 150 convocazioni.
Cominciamo a essere un soggetto riconosciuto nella parola,
anche se da qualcuno ancora guardato con sarcasmo. Siamo un
gruppo ecumenico e le nostre socie hanno ruoli diversi nelle
Chiese  di  appartenenza,  molte  sono  pastore,  mentre  nella



Chiesa  cattolica  non  è  in  agenda  neanche  il  diaconato
femminile,  perché  è  forte  la  resistenza  di  ambienti
soprattutto  clericali.  Io  credo  che  sia  importante  tenere
aperto questo dibattito, focalizzandolo su che cosa impedisce
che  le  donne  possano  essere  ordinate  diaconesse.  Bisogna
stanare  i  motivi  di  questa  fobia.  Papa  Francesco  sulla
questione femminile ha scelto la via del discernimento, che
probabilmente è un processo più radicale, ma è lungo. Una
riforma istituzionale ormai va fatta: il Diritto canonico sul
diaconato  permanente  degli  uomini  è  cambiato,  quindi  può
cambiare ancora. Lo spazio delle donne nella Chiesa non è un
problema solo delle donne, ma di tutta la Chiesa”.

CRISTINA SIMONELLI SU GENDER E OMOFOBIA: NUOVE PAURE

Ma le fobie ai giorni nostri sono in aumento, e Cristina con i
“temi scomodi” si sente a proprio agio. “Lavorando sul gender,
rispetto al quale è stata montata una campagna totalmente
fuorviante, mi sono scontrata con un odio nei confronti delle
persone omosessuali, che se prima non era un mio tema, d’ora
in poi lo sarà per sempre. La Chiesa prima o poi arriverà a
chiedere perdono anche per l’omofobia dilagante. Ancora oggi
il parroco che decida di approntare una pastorale Lgbt lo paga
molto pesantemente “. Questo clima di odio, riflette, ha avuto
un momento significativo nel Congresso di Verona dello scorso
marzo che, “con i proclami a difesa della famiglia, mirava a
rifare una “verginità cattolica” ad ambienti che si possono
definire nazisti, finanziati da lobbies internazionali. Ma la
realtà è diversa e migliore, e in molti abbiamo affermato che
essere cattolici è un’altra cosa”.

CHI È LA TEOLOGA CRISTINA SIMONELLI

Esperta  della  Chiesa  antica,  Cristina  Simonelli  insegna
Patristica, la branca della teologia che studia il pensiero
dei padri della Chiesa, i grandi maestri dei primi secoli
dell’era  cristiana,  su  cui  si  fonda  buona  parte  della
dottrina.  Tra  i  più  importanti  si  ricordano:  sant’Ignazio



d’Antiochia, sant’Ambrogio, sant’Agostino e san Girolamo.

di Romina Gobbo
https://www.famigliacristiana.it/articolo/cristina-simonelli-l
a-teologa-che-ha-vissuto-con-i-rom.aspx


